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◆Nella prima riunione dell’organismo
dopo il congresso, discussi i temi
dei referendum e del voto regionale

◆La sinistra, contraria alla scelta del sì
per il quesito elettorale, critica la forte
personalizzazione del maggioritario

◆ In un incontro con i referendari
il leader Ds ribadisce il valore delle scelte
compiute sulla strada del bipolarismo

Veltroni: ai Ds la bandiera del maggioritario
Riunito il direttivo della Quercia. «Voci pericolose sulle elezioni anticipate»

LUANA BENINI

ROMA Il rapporto con i popolari e
le tensioni introdotte dalla questio-
ne campana, il modo in cui si va ai
referendum, quello elettorale e
quelli sociali, i fattori di debolezza
della coalizione e il futuro dell’al-
leanza, le liste che si stanno prepa-
rando... I temi si affollano nella di-
scussione del direttivo ds riunitosi
per la prima volta dopo il congres-
so in una sala della Confesercenti
di via Nazionale. E Walter Veltroni,
riassorbito in un tour de force, do-
po il ritorno dall’Africa, ne appro-
fitta anche per strigliare il partito:
scarsa l’apertura dimostrata nella
composizione delle candidature.
«Le liste per le regionali sono trop-
po chiuse alla società. Non bisogna
garantire solo gli eletti, ma mettere
in campo tutte le idee che si può.
Bisogna dare colpi d’ariete alle vec-
chie incrostazioni». Tanto per fare
un esempio: che vergogna i «risvol-
ti maneschi» dietro le quinte delle
trattative in Liguria...Sull’esito del
voto il prossimo 16 aprile non c’è
tuttavia pessimismo. Anzi, circola
un moderato ottimismo, ferma re-
stando l’incognita astensionismo
che occorre arginare anche a sini-
stra: «Se non ci incartiamo troppo
c’è la possibilità concreta di avere
un ottimo risultato alle regionali».
Non «incartarsi» significa in primo
luogo domare i focolai di scontro
locali per evitare che degenerino.
Sulla questione della Campania, se
proprio non si riesce a ricucire lo
strappo con i popolari, almeno
«circoscriviamolo» in modo che
non abbia troppe ripercussioni sul-
la situazione politica nazionale.
Preoccupazione c’è. E non solo per
le tensioni campane: la fibrillazio-
ne nella coalizione, gli incontri dei
non ds sul tfr, la legge sui licenzia-
menti, tutti segnali di instabilità.
«Dobbiamo creare le condizioni
politico-programmatiche - dice
Veltroni concludendo la riunione
aperta in mattinata da Pietro Fole-
na - per consolidare il rapporto con
i popolari e dopo le regionali oc-
corre insistere su questo». Quanto
alla coalizione, l’obiettivo è farle
percorrere unita l’ultimo anno di
legislatura dopo le regionali cer-
cando di mettere a segno qualche
riforma strutturale e fugando qual-
siasi ipotesi di elezioni anticipate.
C’è «un gran mormorio sulle ele-
zioni». Sono pericolose. «Non si
potrebbero svolgere i referendum e
si voterebbe con il vecchio sistema
che non assicura stabilità». Sulla
coalizione: «Quello che ci ha tenu-
to insieme - dice Veltroni - è stata
la paura della destra, che si è un po’
perduta e va ritrovata, l’euro, che è
stato elemento di coesione fortissi-
mo, l’equilibrio creato con il cen-
tro». Ora questa coesione va ritro-
vata con la consapevolezza che «ci
sono difficoltà di sistema» e che
«non c’è legame geometrico tra il
buon andamento dell’economia e
il consenso elettorale». Un accen-
no significativo anche al rapporto
con Rifondazione: «Se vogliamo
riaprire il dialogo a sinistra dobbia-
mo creare condizioni di garanzia
come già cerchiamo di fare in di-
verse regioni».

Difficoltà di sistema. Frantuma-
zione e personalismi. È proprio
questo un tema centrale nella di-
scussione del parlamentino della
Quercia. È Marco Fumagalli, della
sinistra interna, a introdurlo. Nes-
sun accenno specifico alla vicenda
Bassolino, ma una preoccupazione
esplicitata sulla caratterizzazione
«fortemente personalizzante» del
sistema elettorale maggioritario e
bipolare. La sinistra, contraria al
maggioritario, è attestata sul no al
referendum e chiede una riflessio-
ne ulteriore sulla legge elettorale. Il
tema della eccessiva personalizza-
zione non è però solo appannaggio
della sinistra, tanto è vero che an-
che Enrico Morando, esponente
dell’area liberal del partito, batte
sullo stesso tasto: insomma, c’è un
grado oltre il quale il bipolarismo
rischia di tradursi nella contrappo-
sizione fra personalità che guidano
il gioco a tutto svantaggio dei par-
titi e delle alleanze politiche. Detto
questo, tuttavia, sul maggioritario

non si torna indietro. Lo ripete Fo-
lena: «L’elezione diretta dei sinda-
ci, dei presidenti di regione, ha per-
messo a questo paese di voltare pa-
gina. L’incompiutezza della trasfor-
mazione del sistema elettorale può
portare a forme di sfrangiamento,
ma dal maggioritario che è stata
una grande valvola di cambiamen-
to non si torna indietro». Lo ripete
Veltroni anche in aperta polemica
con la sinistra ds sull’impegno uni-
tario che richiede il referendum
antiproporzionale: «Su questo biso-
gna continuare un confronto fra di
noi. L’idea di Berlusconi è tornare
al proporzionale e i ds devono esse-
re caratterizzati come bipolaristi e
maggioritari». Più tardi il leader
della Quercia, in una conferenza
stampa insieme a una delegazione
del comitato referendario guidato
da Segni, sottolinea l’impegno dei
ds sul referendum richiamando la
linea emersa dal congresso di Tori-
no: «Nel referendum dell’anno
scorso il 72% degli elettori ds andò
alle urne. Il referendum rappresen-
ta l’accelerazione della transizione
italiana e va, quindi, sostenuto con
grande convinzione». Altrettanta
la determinazione nel dire no al re-
ferendum sui licenziamenti. Anche
a questo proposito la sinistra dies-
sina aveva espresso preoccupazioni
a partire da una possibile riapertura
di dialogo con i radicali. Fumagalli
e Gloria Buffo avevano paventato

che il messag-
gio arrivato al-
l’opinione pub-
blica dalla visita
di Veltroni alla
convention del-
la lista Bonino
potesse offusca-
re in qualche
modo «il carat-
tere nettamente
alternativo, sul-
le politiche so-
ciali, tra centro-

sinistra e radicali». Se non altro la
riunione del direttivo ha fugato
ogni dubbio. «Dai radicali ci sono
andato - spiega Veltroni - perché
un minimo di interlocuzione anda-
va fatta. Sono andato a rivendicare
la nostra coerenza. Non c’è nulla di
male a cercare un dialogo e un con-
fronto. Resta il fatto che con loro ci
sono differenze marcate sui temi
sociali». E Folena: «Non è all’ordi-
ne del giorno un accordo politico
con i radicali, sono una forza diver-
sa che rispettiamo di cui non con-
dividiamo molti punti in materia
economico sociale. Questo non
impedisce di dialogare su temi su
cui possono esserci convergenze
come la legge elettorale». Il dialo-
go, insomma, non potrà fare molti
passi avanti prima di referendum
(sul licenziamento ma anche sul fi-
nanziamento ai partiti) che vedo-
no le due forze su sponde opposte.
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Milano, Polo e Lega
già iniziano a litigare
■ «I rapporti tra Bossi e Berlusconi sono

idilliaci». Lo conferma, a Radio radicale,
il capogruppo del Carroccio alla Camera
dei deputati, Giancarlo Pagliarini, ma al-
la base, nota l’esponente leghista, le co-
se non sembrano andare altrettanto be-
ne.
«Ieri al Consiglio comunale di Milano -
denuncia Pagliarini - il Polo ha bocciato
tre mozioni della Lega. Ci siamo rimasti
molto male». Tra le proposte respinte
anche dalla maggioranza di centrode-
stra, quella di dare qualche punto in più
nelle graduatorie per le case popolari a
chi risiede a Milano da almeno 10 anni.
Nel corso della discussione, sostiene Pa-
gliarini, quelli del Polo «dicevano di esse-
re a favore e poi hanno bocciato le mo-
zioni.
I miei colleghi in Consiglio comunale so-
no rimasti male e ora dicono che per
ogni più piccolo provvedimento del Po-
lo prepareranno 2 o 3 mila emenda-
menti... Speriamo che cose del genere
non si ripetano».

(Agi)Plinio Lepri/ Ap

L’INTERVISTA ■ MARIO SEGNI, leader referendario

«Berlusconi vuol rifare la Dc di Pomicino»
■ RICHIAMO
SULLE LISTE
«Le liste per
il 16 aprile
sono ancora
troppo
chiuse alla
società»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Mario Segni, che da anni si
batte per l’abolizione della quota
proporzionale dalla legge elettora-
le, è sicuro: Gianfranco Fini non
ha cambiato idea, insieme faremo
la campagna referendaria. E, dopo
aver incontrato il leader dei Ds,
aggiunge: «Con questa sinistra
vinceremo, come nel 91 e nel 93».

Onorevole Segni, dopo le dichia-
razioni rese da Gianfranco Fini
sulle elezioni anticipate il refe-
rendum elettorale è più vicino o
sistaallontanando?

«Non è cambiato nulla. Non ho al-
cun dubbio sulla linearità di Fini in
questa campagna elettorale. Con lui
horaccolto lefirmel’altravoltaecon
luicontinueròabattermi».

Manoncredecheconleultimeaf-
fermazioniFinisistiadimostran-
dosemprepiùsubalternoaBerlu-
sconi?

«Ilreferendumèunagaranziacontro
pericoli centristi. Ma oggi la discus-
sione sulle elezioni anticipate è co-
me quella sul sesso degli angeli, è un

borbottio vano, perché la legislatura
arriverà al suo termine naturale. So-
noappenauscitodaunincontrocon
Walter Veltroni che mi ha convinto
della determinazione dei Ds nel por-
tareavantilabattagliareferendaria».

Ma come mai proprio ora viene
fuori ciò che lei chiama borbot-

tio?
«Perché nell’area veterocentrista c’è
timoreperil referendum.Quellanic-
chia di partitocrazia, con la riserva
indiana del 25% di proporzionale,
vuole conservare il posto al sole e su

questosièbuttatoBerlusconi».
Per portare aventi il progetto
centrista.

«CheBerlusconisiacontroilreferen-
dum è evidente, proprio perché
blocca il suo progetto. Anche ad al-
cuni miei amici, che sono convinti
della voglia di Berlusconi di rifare la

Dc, ma io dico: attenti, perché non
sarà la Dc di DeGasperi, bensì quella
deglianni90,deiPomicinoePrandi-
ni,quellachestavaportandoafondo
ilPaese».

Di fronte alle incertezze sul refe-

rendum si è pentito di aver fatto
lalistadell’elefantinoconFini?

«Nient’affatto. Ricordo che senza
quella lista non si sarebbero raccolte
le firme e oggi non avremmo il refe-
rendum.

Inoltre quello era - e sarebbe, se
fosse ripreso - il progetto di un cen-
trodestra moderno, non soggetto al
peso e ai problemi del partito azien-
daberlusconiano».

Ma cosa pensa dell’affermazione
di Fini che ha rivendicato di esse-
re stato lui a parlare con il cava-
liere di pulizia etnica a proposito
dell’uninominaleall’inglese?

«Non sono d’accordo con questa af-
fermazione. Perché il sistema mag-
gioritario è lo strumento che più di
tutti avvantaggia il ricambio, favori-
sce l’alternanza e consente alle mi-
noranze,qualunqueessesiano,didi-
ventaredomanimaggioranza».

Peròc’èchisostienecheabolendo
la quota proporzionale i piccoli
partitiacquisterebberoulteriore
poteredivetosullecoalizioni.

«Questa è una curiosa obiezione. Ri-
cordochequandoall’iniziodeglian-
ni 90 lanciammo i referendum elet-

torali ci accusavano di offrire l’occa-
sione ai grandi partiti di fare terra
bruciata dei piccoli. Oggi avviene il
contrario. La verità è che ci si è di-
menticatidelpoteredeipartiti,gran-
di e piccoli, prima della riforma elet-
torale. Oggi quelli che sono scanda-
lizzati per ciò che sta avvenendo nel
centrosinistra per la scelta del candi-
dato presidente in Campania ricor-
dano cosa avveniva prima? Oggi si
discute primaealla lucedel solee l’e-
sito delle discussine è posto al giudi-
zio degli elettori. Prima gli accordi
per decidere i sindaci e ipresidentidi
Province e Regioni si facevano dopo
il voto, in trattative che duravano
mesi, con i partiti che facevano e di-
sfacevano le giunte. Ricordiamoci
anchediquandopartiticon il3-10%
mandavano a palazzo Chigi i loro
uomini».

Comunque delle affermazioni di
Fini voi e i radicali, referendari
per eccellenza, date una lettura
opposta. Lei è sicuro della scelta
antiproporzionalista del leader
di An, Della Vedova invece sostie-
ne che vuole far fallire il referen-
dum.Chiharagione?

«I radicali sonopolemicipernaturae
inoltre sono incampagna elettorale.
Io non sono polemico per natura e
sono in campagna referendaria.
Convinto che con Fini lavoreremo
fino in fondo insieme. Convinto an-
chechelasinistraritroverà loslancio
riformatore dei primi referendum. E
l’assetraquestopezzoriformistadel-
la destra e questo pezzo della sinistra
più moderna sarà il segreto del suc-
cesso,comeèstatonel91enel93».

Se anche questa volta il referen-
dum elettorale mancasse il quo-
rumvoicosafarete?

«Il futuro è nelle mani di Dio. Però è
benechelagentesappiacheil21giu-
gno si gioca una grossa partita per il
futuro del sistema politico e istitu-
zionale: potremo avere un bipolari-
smoassestatoounritornoalvecchio
centrismo».

Lei, che viene dalla grande Dc,co-
megiudicalasintoniatraFrance-
sco Cossiga, Giulio Andreotti e
SilvioBerlusconi?

«In questo terzetto l’unico a cui non
si può negare linearità è Andreotti,
emblema della Dc. Berlusconiènato
come forza maggioritaria e liberale.
Mentre Cossiga è diventato famoso
come il picconatore e lui picconava
la Dc, non certo i referendum.Quin-
di definirei davvero strano questo
connubio, una sorta di nostalgia per
l’infanzia, per i tempi passati. Ma
quelli non tornano e dunque è un
granpasticcio».

“Sono sicuro
che alla fine

Fini
non tradirà
la battaglia
referendaria

”

“Con la
sinistra

possiamo
vincere

come nel ’91
e nel ’93

”
Legge elettorale, scontro D’Alema-Forza Italia
«Berlusconi ondivago, voleva il maggioritario». Ma il nodo è sul dopo regionali
ROMA L’ultima puntura di spillo
è sulla legge elettorale. Berlusconi
vuole guidare il fronte del ritorno
al proporzionale? Il meno che gli
possa capitare è che D’Alema gli
diadell’ondivago.Ilpremierricor-
daallaradio,dibuonmattino,che
Berlusconi quando era capo del
governofirmòundisegnodi legge
elettorale uninominale maggiori-
tario senza tracce di proporziona-
le, e la dichiarazione, insieme al-
l’altra puntura di spillo sulla P2,
provoca la reazione del Polo. Pisa-
nu e La Loggia dicono che D’Ale-
ma non può dare dell’ondivago a
Berlusconi perchè anche lui, cheè
un ex comunista, ha cambiato
opinioni e perchè «non ha legitti-
mazionepopolare».

Loscontro,aldilàdelclimaelet-
torale e degli argomenti ricorren-
ti, è di tipo particolare. Intorno al-
la legge elettorale si stanno gio-
candomoltepartite interneaiPoli
e sullo sfondo prendono formaal-
cuni scenari: quello delle elezioni
anticipate, che potrebbero far slit-

tare i referendum, e quello della
crisi dopo le regionali, senza ele-
zioni anticipate e con un nuovo
governo. Niente di corposo, al
momento, le elezioni anticipate
vengono evocate solo dal Polo, e
soloDeMitae loSdiesconounpo‘
alloscoperto sul frontedelcentro-
sinistra, ma i problemi sono colle-
gati. Sulla legge elettorale D’Ale-
ma dice poche battute: «Qualche
tempo fa Silvio Berlusconi, presi-
dente del consiglio, fu ilprimofir-
matario di una legge per un siste-
ma elettorale uninominale mag-
gioritario a turno unico senza al-
cun recupero proporzionale. Il te-
stocel’hoqui,lefirmesonodiBer-
lusconi, Speroni e Urbani, tutti e
tre ora proporzionalisti...questo è
un Berlusconi d’annata, ora ha
cambiato opinione. Sono in atte-
sadisaperequalesaràlasuaprossi-
ma posizione. Lo seguiamo con
attenzione, ma è una persona al-
quantoincostante...».

Le parole di D’Alema non piac-
cionoaForzaItaliamail temaevo-

catodalpremierènotoatutti.Ber-
lusconi, ormai apertamente, si è
messo alla guida della crociata
proporzionale, in contrasto con
un Fini che però appare vieppiù
rassegnato, e in possibile sintonia
con un vasto arco di forze che del
referendum e della finedella tran-

sizione non vo-
gliononemme-
no sentir parla-
re. Il ritorno al
proporzionale
è coerente col
disegno che ha
in mente Berlu-
sconi da qual-
che tempo: la
creazione di un
grande fronte
moderato anti-
sinistra (leggi

anti-Ds), dove An, invisa aicentri-
sti, stia un po‘ ai margini. Su que-
sta via, nell’ottica di Berlusconi, il
modello tedesco di cancellierato
sembra essere il punto d’equili-
briopossibile conAn,cheinveceè

schierata per ilmaggioritarioeper
il referendum. Berlusconi è con-
vinto che su questa via alla lunga
incontrerà i favoridipezzidelcen-
trosinistra, ad esempio Popolari e
Sdi. Sul Ppi probabilmente s’illu-
de,mapoichèperilproporzionale
è da sempre a favore anche Berti-
notti, il fronteèo«potrebbe»esse-
re abbastanza vasto tanto da far
mancare il quorumalreferendum
di maggio. Il mancato raggiungi-
mento del quorum non signifi-
cherebbe che gli italiani vogliono
il ritorno al proporzionale, solo
che così verrebbe letto o fatto leg-
gere. «Se non passasse il quorum -
dice infatti D’Alema - sarebbe un
fatto negativo, che risospingereb-
be ilPaese indietroverso la frantu-
mazioneeilproporzionale».

La strada maestra per evitare il
referendum e aggirare il nodo del
quorum è però quella delle elezio-
ni anticipate. L’altro giorno Fini
hadatoilsuorassegnatoappoggio
all’idea,ammettendochequestoè
uno degli obiettivi del Polo e che

ottenuto questo, An passerebbe
sopra anche al dolore per il man-
cato svolgimento del referendum
elettorale. Qualcuno, ad esempio
il professor Marcello Pera di Forza
Italia, dice che anche D’Alema in
cuor suo vuole elezioni anticipa-
te. Il premier bolla come follie
questeposizioniecosìpureiDs.In
realtànelcentrosinistra i fermenti
riguardano alcuni settori, che pe-
rònonpuntanoadelezioniantici-
pate, ma a una crisi del governo
D’Alema dopo le regionali. Se
queste dovessero andare bene per
il centrosinistra, lapartita sarebbe
risolta, e inizierebbe «solo» quella
sulla premiership. Se le regionali
non andassero bene Sdi e un pez-
zo del Ppi (leggi De Mita), oltre al-
l’Asinello, vorrebbero presentare
conti salati a D’Alema. Le fibrilla-
zioni in CampaniaeCalabriasuo-
nano quindi come sinistri schric-
chiolii. Lo Sdi ha un motivo in
più: vuole attaccare subito sulla
commissione Tangentopoli per
distanziarsiancoraunpo’. B.Mi.

■ ELEZIONI
O CRISI?
Il Polo punta a
elezioni anticipate
ma anche nel
centrosinistra
spunta un piccolo
partito della crisi


